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L’ESSENZIALE 
per la vita 
del cristiano
di Pietro Principe 
Editrice Vaticana
Città del Vaticano, 2010 
pp. 158 

VITA CRIS
TIANA

PENSARE 
DENTRO LA BIBBIA
di Armido Rizzi 
LAS, Roma, 2010 
pp. 211 

Non si tratta di un libro sem-
plice da leggere, ma molto
proficuo e comunque alla
portata anche di chi non
ha fatto studi specialistici
sulla Bibbia. Lo stesso tito-
lo deriva dall’intento del-
l’autore di invitare a fare un
esercizio interpretativo del-
le scritture alla luce della
teoria ermeneutica. Si trat-
ta di saggi su Dio, l’uomo, il
mondo e su alcuni temi ge-
nerali che esprimono la pas-
sione dell’autore di cogliere
la rivelazione di Dio dentro
il linguaggio simbolico, nar-
rativo, profetico, sapienzia-
le, ecc. Dio e uomo si in-
contrano e alla luce di alcuni
passaggi biblici l’autore sot-
tolinea la libertà di Dio che
si impegna verso l’uomo
nella fedeltà indiscussa di
una promessa di amore, a
cui la libertà dell’uomo è
chiamata a corrispondere,
sulla base dell’esperienza di
essere lui stesso persona li-
bera e autonoma.

BIBBIA E
 

INTERPR
ETAZION

E

NON SI FA VENDI
TA PER

CORRISPONDENZA. I libri che

vengono segnalat
i si possono

acquistare presso le
 li bre rie cat-

toliche o vanno ri ch
ie  sti diretta-

mente alle ri spet  tive
 Editrici.

UN VANGELO DA URLO
riflessioni sui Vangeli
della gioia 
di Domenico Sigalini 
ELLEDICI, Leumann (TO)
2009, pp. 199 

Trasmettere la novità evan-
gelica ai giovani di oggi non
è semplice. Monsignor Si-
galini, per la sua lunga espe-
rienza con i giovani, come ex
direttore del servizio di Pa-
storale Giovanile della CEI,
e ora come vescovo di Pa-
lestrina e Assistente gene-
rale dell’Azione Cattolica,
lancia un salvagente ai gio-
vani che cercano i lidi au-
tentici dell’umanità e dell’a-
more. Il libro raccoglie gli in-
terventi sulla rivista Dimen-
sioni Nuove, in cui ogni mese
offre una pagina di vangelo
che illumina le contraddizio-
ni e le attese dei giovani di
oggi. Il tutto è frutto del quo-
tidiano ascolto dei giovani e
della partecipazione ai sogni
di chi ha un’esistenza in-
certa. Il linguaggio è quello
maturato nell’ascolto dei gio-
vani e nella partecipazione ai
loro sogni: immediato, sin-
cero, capace di trasmettere
gioia e voglia di vivere.

DONARSI 
Variazioni 
sul tema dell’amore 
di Luciano Settimio, Effatà 
Cantalupa (TO), 2009 
pp. 208 

GIOVANI 
E VANGE

LOSULL’AM
ORE

L’amore è musica che av-
volge la vita e lascia svilup-
pare la storia anche quando
la si mette in sordina o vi è
il tentativo di rinnegarla. Il vo-
lume è una sorta di omaggio
alla “musica” vitale che è
l’amore, musica travolgente,
sottofondo per vivere, perché
l’amore è vita. Il testo pre-
senta questa “musica vitale”
a partire dalla precompren-
sione della totalità dell’uomo:
dimensione corporea, psi-
chica e spirituale. Sono tre le
parti del libro: la prima pre-
senta la crisi occidentale
della ragione e la nuova con-
cezione come accoglienza
dell’altro; nella seconda l’a-
more è presentato come
compimento della libertà; la
terza: amore dono di sé fino
alla morte. In contrapposi-
zione a una concezione d’a-
more in cui prevalgono pas-
sione e sentimento.

È un testo disarmante nel-
la sua semplicità ed “es-
senzialità”. Ciò che si pro-
pone, nelle sue due parti, è
veramente l’essenziale di
ciò che il cattolico deve co-
noscere e praticare. Nella
prima parte sono riportate
le preghiere e alcune for-
mule dottrinali della tradi-
zione cattolica; nella se-
conda vengono proposti i pi-
lastri della fede: il credo, i
sacramenti, i comanda-
menti, secondo la presen-
tazione del Catechismo del-
la Chiesa Cattolica, che
viene spesso riportato in
brevi citazioni. Non tutto si
esaurisce qui. Dopo ogni
preghiera e altri contenuti
della pagina vi è anche uno
spazio bianco ove sono
tracciati dei righi: è un invi-
to a fare un po’ di silenzio
per guardarsi dentro, fare
una riflessione, evidenzia-
re una parola chiave, scri-
vere un pensiero, “rumina-
re” il testo con lo stile della
“lectio divina”.



mesi passati nei campi di concentramento di Deoli e 19
mesi nella nostra scuola di Sharanpur, con mia grande
gioia potevo ritornare in Assam. Iniziai il mio lavoro mis-
sionario a Barpeta, fra le tribù di Boro”. E proprio qui
cominciarono la sua vita avventurosa e il suo infaticabile
lavoro di missionario, intento anno dopo anno a costrui-
re piccole chiese e scuole per l’istruzione dei ragazzi,
ad aiutare i poveri e gli ammalati, a evangelizzare quelle
terre ancora lontane dal vangelo.

PROFILO ESSENZIALE
Felice era nato a Castellanza (provincia di Varese) il 1°
aprile 1910, in via Marnate 31 (ora via Marconi), alle
3.30 del mattino. Riferendosi a se stesso e alla sua vita,
egli si è sempre descritto utilizzando il termine
“buddhu”, che, in uno dei tanti dialetti parlati nella regio-
ne nord-orientale dell’India, l’Assam per l’appunto, signi-
fica “burlone”. Felice, Mansueto e… Burlone! Manco
male! Ma nella realtà se non fu l’opposto, poco ci man-
ca. Nella scuola del paese frequentò le elementari e,
terminata la sesta, all’età di dodici anni, lasciò la scuola
e cominciò a lavorare in una fabbrica tessile. Oggi ci si
scandalizza, perché era un minore. Ma allora era la
regola. Il suo lavoro consisteva nel candeggiare i tessuti.
Durò poco, perché dentro sentiva imperiosa un’altra
chiamata. Come scrisse nella domanda di ammissione
al noviziato, aveva confidato al suo confessore il deside-
rio di diventare missionario. Così, a 18 anni, diede una
sterzata ad U alla propria vita e s’incamminò per un
nuovo sentiero. Ricordava: “Fui molto colpito dalla figura
di don Umberto Mombellu, il prete coadiutore nella mia
parrocchia; era molto devoto e la sua condotta esempla-
re; decisi quindi che sarei diventato anch’io prete”. Fu
proprio don Umberto ad accompagnarlo in seminario a

Quando iniziò la più terribile guerra che mai l’uma-
nità abbia sopportato, la seconda guerra mondia-
le, don Felice era già in India, nell’Assam: un ita-

liano in terra ancora sotto il dominio inglese; Ghandi
aveva offerto appoggio morale alla Gran Bretagna, e
questo bastò perché i missionari italiani fossero conside-
rati nemici, essendo alleati della Germania di Hitler.
Così il padre Bollini fu internato, insieme a molti altri
missionari, nei campi di concentramento di Deoli e
Dehara-Dun, dove nel 1943 fu ordinato sacerdote. Pro-
seguì la teologia nei campi di concentramento inglesi.
Dopo il rilascio dalla prigionia, dal 1° aprile 1944 al
novembre 1945 ricoprì la carica di amministratore della
scuola dei salesiani di Saharanpur nell’Uttar Pradesh.
Dal suo diario: “In principio di novembre 1945, dopo 21

Un breve profilo di padre Felice Mansueto Bollini
(01/04/1910-20/11/1999), missionario in India.

UN TORNADO MA…
CI VOLEVA!
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Un grande missionario il padre
Felice Mansueto Bollini, che operò
in India, nella regione dell’Assam,
per 67 anni. È certamente stato 
un grande salesiano e un grande
apostolo che ha lasciato un’impronta
indelebile del suo passaggio.

di Giorgia Frisina

Don Felice Mansueto Bollini.



Milano, ma la fortuna volle – fortuna per i salesiani,
ovviamente – che non ci fosse posto (vallo a raccontare
oggi!), per cui il prete deviò verso la casa salesiana di
Ivrea. Don Ambrogio Rossi, il direttore, sebbene anche il
suo collegio fosse al completo, si diede d’attorno e riu-
scì a trovargli un posto. E Felice arrivò all’istituto missio-
nario “Cardinal Cagliero” di Ivrea il 29 dicembre 1928.
Studiò come aspirante per quattro anni, poi fu accettato
per le missioni dell’Assam. Il 23 ottobre 1932 partì dal
porto di Genova e il 30 ottobre arrivò a Bombay; da lì
proseguì per Shillong, dove arrivò il 4 novembre. Proprio
quel giorno moriva don Umberto. Il suo ricordo lo
accompagnerà per tutta la vita: “Sarò sempre ricono-
scente al Signore per avermi dato la vocazione missio-
naria e a don Umberto per avermi aiutato a realizzarla”.
Era iniziata per lui una straordinaria esperienza, destina-
ta a maturare e arricchirsi nel tempo. Dopo i due anni di
filosofia fu inviato a Guwahati per il tirocinio pratico.
Imparò sul campo a fare il salesiano. Nel 1939 tonò a
Shillong per iniziare la teologia presso lo studentato teo-
logico del Sacro Cuore.

VIA DALL’ASSAM
Nel novembre del 1946, quando il governo chiese ai mis-
sionari di lasciare l’Assam, padre Felice fu mandato a
Golaghat a rimpiazzare padre John Bennet. “Presto ven-
ne anche l’ultimo giorno e la separazione. Nessuno dei
presenti immaginava che non ci saremmo più riveduti. Ci
lasciammo alle grida di ‘Arrivederci a presto! Vieni a pas-
sare il Natale con noi! ’ I bambini erano quelli che faceva-
no più fracasso. Senza che io lo sapessi, ponevo termine
alla prima fase della mia vita missionaria”. 
Don Felice rimase a Golaghat nell’alto dell’Assam dal
1946 al 1969. Golaghat, a quel tempo, era un borgo di
qualche migliaio di abitanti, ubicato alla confluenza dei
fiumi Diiang e Doisiri, nella provincia di Sibsagar. La
sua residenza era situata a nord della città. La ferrovia
divideva la proprietà in due parti. La missione si trova-
va nella foresta, ed era costituita da piccoli fabbricati
coperti di lamiera: la chiesa, la scuola e la residenza

del padre. Il quale dal canto suo non si lasciò intimori-
re dallo squallore delle abitazioni, né dai pericoli della
foresta, e si buttò a capofitto nel lavoro, tanta era la
determinazione che non si fermò neanche durante la
temporanea invasione cinese del 1962.

L’ULTIMA FASE
Nel 1976 tornò a rivedere l’Italia e i suoi parenti, ma
ripartì per l’India l’8 settembre dello stesso anno. Il 22,
poté iniziare il suo nuovo lavoro: costruire con due fratelli
indiani, esperti di agricoltura, una scuola agricola a
Umran, 35 km da Shillong. Riuscì nell’impresa, cavando-
sela in modo egregio. Nel febbraio del 1986, papa Gio-
vanni Paolo II visitò Shillong, capitale della regione
Meghalaya, in occasione del centenario della venuta dei
primi missionari, i salvatoriani tedeschi. Riflettendo sugli
inizi della sua vita missionaria, padre Bollini constatò con
comprensibile soddisfazione: “Allora Shillong era l’unica
diocesi di tutto l’Assam, ora ce ne sono ben otto. I
Vescovi sono tutti indiani ed ex allievi delle nostre scuole.
Se n’è fatto di progresso in questi 50 anni!”. Nel 1990 le
primavere trascorse dal nostro “don” erano già 80 e la
fatica nel lavoro non era più un optional di cui ci si pote-
va non curare. Trascorsero nove anni in cui Felice si
dedicò all’insegnamento, alla direzione spirituale e alle
confessioni. Nel 1999 morì, dopo 67 anni di vita in India,
di cui 36 di vita missionaria attiva. Anzi, attivissima. �

33

ON LINE Annus SacerdotalisAnnus Sacerdotalis

In alto, il padre Bollini e la comunità 
di Shillong dell’anno 1993. 
In basso, eccolo tra i musicanti della “Don Bosco Band 
di Shillong”; il secondo personaggio seduto alla sua 
destra è il salesiano coadiutore sig. Giovanni Colombi. 

Il padre Felice con un gruppo di studenti.
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di Bruno Ferrero
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COME BUONI 
GIARDINIERI

Dedicarsi al giardinaggio significa apprendere 
l’arte di coltivare la vita. Non solo quella delle piante, 
ma anche e soprattutto quella della nostra famiglia 
e dei nostri figli, che può sbocciare come un fiore 

nutrito dalle cure amorevoli e dal grande fertilizzante 
della consapevolezza e della riflessione. 

mai in grado di sopportare quelle se-
rie della vita. E appassirà.

�� Provvedere l’acqua. Il terreno
può essere fertile, ma se non viene
innaffia to nulla può crescere e pro-
sperare. La comunicazione è per gli
esseri umani ciò che l’acqua è per i
vegetali. Alcuni genitori sot tovalutano
l’importanza della comunicazione e
non vi prestano una attenzione suf-
ficiente. Comunicare con i figli signi-
fica in primo luogo ascoltarli: sforzarsi
cioè di capire che cosa intendo no dire
realmente senza interpretare le loro
parole a proprio van taggio, secondo
i nostri schemi e pregiudizi o per di-
mostrare di avere ragione.

�� Preoccuparsi della luce. Per po-
ter crescere in tutta la loro forza e bel-
lezza le piante hanno bisogno di luce.
Ogni pianta va alla ricerca di una fon-
te luminosa e se questa è insuffi-
ciente, la pianta cresce sclerotica. La
luce che serve alla mente e al cuo-
re degli esseri umani è un insieme di
cultura, apprendimenti, senso morale,
arte, virtù, sensibilità, intelligenza,
sentimenti. E senso religioso. Certo,
si può vivere anche con poca luce,
ma in questo caso la “pianta” avrà
uno sviluppo stentato, al di sotto del-
le sue potenzialità.

�� Lavorare con entusiasmo. L’arte
del giardinaggio è gioia pura e l’entu-
siasmo è il nutrimento della gioia per-
ché porta l’energia che fa stare bene.
La vera felicità non è vincere, ma agi-
re, progredire. «Bisogna stare attenti,
tuttavia, a non limitarci al generare;
educare è altrettanto bello: un pro-

cesso in cui si ap-
prende molto, in
cui si sperimen-

Dedicarsi al giardinaggio. Con-
cretamente significa:

�� Avere un progetto. Non c’è nien-
te di meglio che contribuire allo
sbocciare della vita. “Donare la vita”
è qualcosa che riempie la vita di sod-
disfazione e felicità. Una pianta non
è né buona né cattiva: vuole appas-
sionatamente e soprattutto vivere! Ma
senza un progetto preciso nulla suc-
cede. Nell’esistenza, come nel giar-
dinaggio, abbiamo bisogno di sape-
re quale direzione vogliamo seguire.
In pratica, per essere felici bisogna
innanzitutto volerlo e questo deve di-
ventare un obiettivo prioritario e con-
sapevole. Solo quando stabiliamo gli
obiettivi e diciamo di sì a ciò che il
loro perseguimento comporta ci ac-
corgiamo che le nostre esistenze si
trasformano. Una volta stabiliti gli
obiettivi, fatene una lista mettendoli
nero su bianco e riuscirete a portar-
li a termine positivamente.

�� Prendere decisioni. Far cresce-
re qualcosa di vivo, significa pren-
dersi una gran bella responsabilità.
Un essere vivente ha enormi capa-
cità di sviluppo. Ogni organismo vi-
vente è unico e cresce secondo di-
namiche personali. Il rispetto dell’al-
tro è essenziale. Per progredire bi-
sogna imparare a concentrarsi sulla
situazione, e poi non esitare, ma agi-
re. Una pianta è un “oggetto” in cor-
so d’opera per sempre, sia pure con

fasi diverse. Abbandonata a se stes-
sa, muore. 

�� Preparare il terreno. Bisogna of-
frirgli uno spazio dove può essere se
stesso. Per ogni pianta occorre il
posto giusto: la famiglia è il luogo dei
sentimenti, il posto dove si sta bene
insieme, “la nostra casa”. Per cre-
scere, un figlio ha bisogno di sentire
che i suoi genitori lo hanno voluto, lo
amano così com’è, l’accettano con le
sue qualità e i suoi difetti, che sono
presenti, che l’accompagnano, che lo
rispettano e che lo “inquadrano”. Un
bambino che ha un padre incapace
di spedirlo a dormire la sera non pen-
sa che suo padre possa proteggerlo.
È impossibile. «Se mio padre non è
neppure capace di farsi obbedire da
me, che ho cinque anni, come potrà
difendermi dai ladri di cui ho tanta
paura di notte?». Una pianta cresce
bene se è “disciplinata”, sostenuta,
puntellata, diretta. Un bambino ha bi-
sogno di essere “recintato”, rassicu-
rato, protetto e puntellato. Qualche
volta “potato”: chi non impara a sop-
portare i piccoli “no” e le
modeste frustrazioni
familiari non sarà

Ch
ia
ra
 F
an

tin
i

Anche il giardinaggio 
è una disciplina educativa: 
insegnarlo ai piccoli non è uno 
sprecar tempo ma un altro modo 
di trasmettere valori.
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il genitore
di Marianna Pacucci

l ’educatore

Sono figlia della città e, confes-
so, non ho proprio il cosiddetto
“pollice verde”. La mia casa è

però dotata di un minuscolo giardino
– piccolo miracolo dell’urbanizzazio-
ne intensiva delle periferie – dove con
fatica stanno quattro alberi, ormai più
vecchi che adulti, e un po’ di piante
capaci di resistere con alterne vi-
cende al freddo e al vento di tra-
montana. Pur se non è bellissimo,
questo piccolo scenario naturale è la
luce dei miei occhi, quando al matti-
no faccio colazione; nelle giornate di
pioggia, mi regala anche un profumo
che mi fa illudere che da qualche par-
te, oltre il balcone, ci sia una parvenza
di campagna. Alessandra e Claudio
sono cresciuti, d’estate, su questo faz-
zolettino di terra: era bello farli giocare
con libertà in un pezzetto di verde di
fatto limitato, ma allo stesso tempo in-
finito per la loro fantasia. In verità,
hanno sempre preferito l’acqua al ter-
reno, che non poteva concorrere in al-
cun modo con la sabbia delle vacanze
al mare; però non disdegnavano le fo-
glie, i rametti, le piccole bacche, per
sostenere le loro improbabili avven-
ture di bambini.

�� Devo dire, purtroppo, che non
abbiamo mai provato con serietà a
occuparci di questo giardinetto, spes-
so affidato al caso. Nel frattempo,
però, ci siamo dedicati, in modo co-
munque occasionale e disordinato, a
seminare a primavera fagioli e len-
ticchie in minuscoli vasetti sul da-
vanzale del bagno; a zappettare in-
torno ai germogli del basilico e della
menta sul balcone della cucina; a in-
naffiare e potare i gerani, perché non
fossero soffocati dalla loro stessa esu-
beranza. Tutti tentativi sempre e si-
stematicamente segnati dal più tota-
le insuccesso: mancanza di compe-
tenza e di regolare attenzione, pas-
sione superficiale, drammatiche di-

menticanze nel rapporto con le di-
verse esigenze delle piante, in nome
di impegni e responsabilità ritenuti più
importanti. Ma anche, o forse so-
prattutto, un deficit inavvertito di spe-
ranza: ci mancava la capacità di at-
tendere senza stancarci, mantenen-
do la fiducia nella verità che tutto ciò
che viene dall’amore non potrà mai
seccarsi miseramente. Ho cercato di
travasare nei figli una sana capacità
di meraviglia nei confronti della natura;
credo di averli orientati, nel tempo, a
uno sguardo contemplativo, capace
di scorgere nella perfezione della
natura l’impronta e la bellezza del suo
Creatore; posso dire con sufficiente
sicurezza di aver trasmesso loro il ri-
spetto per l’ambiente, complice anche
la scuola che li coinvolgeva di tanto
in tanto in iniziative e campagne
ecologiche.

SEMINARE, ZAPPARE, 
INNAFFIARE, 

POTARE… SPERARE
Una educazione al giardinaggio non è un passatempo 

o uno spreco, tutt’altro. 

I ragazzi si appassionano 
facilmente alle cose belle. 
Il giardinaggio è una di queste.

Ac
hi
lle
 S
ca
gl
io
nitano nuove dimensioni della propria

umanità. Si cresce l’altro crescendo se
stessi» scrive Vittorino Andreoli. Ogni
giardiniere è fiero delle sue piante.
«Sono stato veramente contento ieri
sera: per la prima volta sono uscito con
mio padre. Mi ha presentato agli ami-
ci ed ha detto di me che ero un bravo
figliolo» (Andrea, anni 17).

�� Liberarsi dalle erbacce. Terreno,
acqua e luce sono elementi essenziali
ma non sufficienti. Il bravo giardinie-
re sa di dover difendere le piantine te-
nere dalle erbacce che rischiano di
soffocarle. I bravi genitori cercano di
proteggere i figli dalle cattive influen-
ze. La crescita è un processo gra-
duale. L’autonomia si acquisisce pas-
so dopo passo. Il che non significa
però che si debba esse re iperprotet-
tivi. Come succede nei giardini, una
volta eliminate le erbacce si rimane
stupiti da come tutto il resto venga di
conseguenza: la bellezza è lì, pronta
a espandersi in un attimo!

�� Esercitare la pazienza. Il giardi-
naggio insegna a rispettare le tabelle
di marcia, a trasformare un’idea in un
progetto con obiettivi chiari, ad ana-
lizzare il terreno per capirne le carat-
teristiche, a utilizzare gli attrezzi giu-
sti, a nutrire con cura le piante e ad
aspettare con calma il momento del-
la fioritura. Se rispettiamo questa ta-
bella di marcia anche negli altri ambiti
della vita vedremo finalmente sboc-
ciare. Non posso obbligare il mio
giardino a crescere più velocemente.
Allo stesso modo, anche l’evoluzione
di ogni persona ha i suoi tempi. Da ri-
spettare. E monitoriamo la nostra
energia per comprendere che cosa ci
fa passare dallo svegliarci ogni matti-
na con il sorriso al desiderare che la
settimana sia finita già al martedì. �
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�� Ora che sono grandi, mi sem-
bra di aver suscitato in loro con una
certa efficacia la consapevolezza
che, in questa vita, l’esperienza e
il dono della generatività hanno ine-
vitabilmente bisogno di persone pa-
zienti, pronte a prendersi cura di ciò
che deve crescere ed è ancora fra-
gile per provvedere da solo a se
stesso. Non sono invece del tutto si-
cura di aver testimoniato loro con
chiarezza e coerenza che, nel giar-
dinaggio come in altre questioni ben
più fondamentali, è necessario es-
sere perseveranti nel servizio ver-
so la vita e le sue esigenze ed es-
sere pronti a non mollare mai, an-
che quando non si riescono a scor-
gere i germogli del nuovo che sta
nascendo. Allo stesso modo, temo
di aver creato qualche fraintendi-
mento sul problema dell’innaffiatura
(non ci piove sul fatto che ogni es-
sere vivente ha bisogno di essere
nutrito: ma quanto? Il troppo e il
troppo poco restano spesso un
mistero nelle mie misere perfor-
mances di giardiniera), così come
ho lasciato pericolosamente in-
compiute le lezioni sulla potatura:
mantenere sempre un sostanziale
atteggiamento di delicatezza nei
confronti di una pianta che viene su
selvaticamente o sforbiciare a tut-
to campo, per sagomare in modo
armonioso rami e foglie? Confesso
che non ho ancora risolto tali que-
stioni, né in riferimento alle piante
della casa, né tanto meno come
metafore di impegni educativi più
cruciali. Mi cimento ancora qualche
volta con il giardinaggio, ma ho ca-
pito che forse è meglio aspettare,
speranzosa, gli anni della pensio-
ne: forse – se riuscirò finalmente a
disporre di un po’ di tempo libero e
avrò  qualche impegno in meno e
qualche anno in più – potrò prova-
re ad imitare mia madre, che ha
sempre piantine fiorite e rigogliose
alle quali parla ogni giorno come
fossero le amiche del cuore e che
carezza come se fossero anch’es-
se parte della sua discendenza.
Quanto ai figli, per il momento fan-
no azione di recupero e di peni-
tenza, collaborando alla redazione
di una rivista che si occupa di pro-
blemi ambientali. Chissà se riusci-
ranno a mediare teoria e prassi, sa-
pere e saper fare, speranza e rea-
lizzazione concreta. �

H
a lavorato nel silenzio, for-
te solo della sua fede e del de-
siderio di tornare utile a qual-
cosa o a qualcuno purché ap-

partenga alla categoria degli ultimi, de-
gli invisibili, dei rifiutati… Ha com-
pilato nel corso degli anni degli album
che raccolgono le sue pitture a sog-
getto sacro, realizzate con tecniche e
stili diversi. Non di rado i suoi lavo-
ri sono elaborati con forme geome-
triche semplici che l’avvicinano allo
stile orientale iconico. Ha partecipa-
to ad alcune collettive di pittura e di
poesia, ma come anonima, restia
com’è a fare dell’arte una fonte di red-
dito o di affermazione personale: ha
scelto di rimanere libera dal mercato…
il che si configura oggi quasi come un
miracolo. 

>> La sua arte parla alla mente
ma soprattutto al cuore. I suoi
dipinti inducono forti emozioni,
poiché sono i traguardi di un per-
corso interiore ma anche esteriore a
volte sofferto, contrastato, spesso
incompreso, ma sempre accettato e
rilanciato con pertinacia. La Rug-
geri afferma con candida e forte
convinzione: “Dove non mi hanno
insegnato un maestro e/o una scuo-
la, mi ha insegnato la vita”. E la
vita è sempre stata e sempre sarà la

migliore insegnante che esista sulla
terra dei viventi. Ama tre cose al di
sopra di tutto: la preghiera, lo stu-
dio, l’arte, magnifica fusione capa-
ce di fare dell’uomo un capolavoro.

>> Il crocifisso che presentiamo
mostra un corpo distrutto non
solo dalla sofferenza del martirio,
ma da una angoscia interiore atro-
ce, che lo costringe a prendere atto
– come uomo – del proprio falli-
mento: “Mio Dio, mio Dio, perché
mi hai abbandonato”, e ancora:
“Non sanno quello che fanno!”.
Ammettere questo è ammettere sia
la sconfitta sia qualcosa di grande
che da quella sconfitta sarebbe
nato. Pesa su quel corpo abbando-
nato, che sembra sfasciarsi inesora-
bilmente, tutto il dolore del mondo.
Croce abbracciata, per amore di
coloro che sul patibolo ce l’hanno
mandato innocente. Le macchie di
sangue non fanno che aumentare la
tragicità della scena senza perso-
naggi, su sfondo nero/lutto: il lutto
del mondo. Sembra un corpo senza
più un alito di vita, perché essa è
stata tutta donata… Dovrà pensarci
il Padre a scioglierlo dai lacci della
morte, per far comprendere a tutti
che il fallimento, in realtà, è stata
la sua più grande vittoria. �

Donna fine e culturalmente attrezzata,
amante dell’arte fino a diventarne
un’esperta. Studiosa di teologia,
correttrice di bozze, collaboratrice 
di diversi giornali, poetessa...

ARTE SACRA: 
CROCIFISSI
di Filippo Manoni
filippo652@interfree.it

VERA ELISA RUGGERI
VOLERE È DIVENTARE
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LAETARE
ET BENEFACERE…

AFORISMI di Franco Scillone
1) I remi si lamentano perché loro lavorano 

e la barca se la gode. Ma se la barca 
ha l’acqua alla gola, addio barca e remi!

2) Se vuoi avere il meglio della vita, 
incomincia a riflettere che già la vita stessa
è il meglio che hai.



Il vizio capitale della
superbia, devastante 
a livello sociale, è
ovunque presente,
tenace, implacabile,
quasi indomabile;
risulta un pericolo 
a tutte le età e si
annida in tutti gli strati
sociali sotto tutti i cieli
di tutte le epoche 
della storia umana.

Vuoi sapere, non se sei, visto
che lo sei – lo siamo! – ma
quanto sei superbo? Sotto-
poniti a questo minitest. 

• Vuoi sempre aver ragione?
• Ti piace metterti in vetrina?
• Tagli i ponti quando ti criticano?
• Le figuracce ti distruggono?
• Ti racconti sempre come un prota-
gonista “vincente”?
• Su tutto dici la tua criticando tutto
e tutti?
• Del parere altrui te ne freghi?...

Beh, può bastare! Come ti senti
dopo il test? Per consolarti sappi
che da Adamo ed Eva la superbia ha
sempre tenuto banco. Pensa a quel
fatidico pomo: cos’è stato se non
uno stupido gesto di superbia: “farsi
come Dio”. La voglia di elevarci di
almeno un gradino al di sopra degli
altri è talmente radicata in ognuno
di noi che fin dall’antichità la super-
bia è detta “madre” e “regina” di
tutti gli altri vizi. 

L’IDENTIKIT 
Il superbo, anche se non allo stato

puro, è una persona tremendamente
antipatica e insopportabile. La sua
presunta superiorità sprizza disisti-
ma da ogni poro quando non anche
disprezzo. Solo lui sa cosa e come
devono fare tutti gli altri: i politici, i
calciatori, gli economisti… e perché
no anche il Papa. L’unica relazione
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IO! 
GLI ALTRI...  
NON ESISTONO

PROPRIO

F IDE  ET ICHE
per ragazzi, genitori, educatori
S

che può instaurare è solo dall’alto in
basso. Gli altri? Solo pedine da usa-
re per la propria affermazione. Il su-
perbo è un ambizioso affamato di ri-
conoscimento, ma anche un presun-
tuoso, un vanaglorioso, un millanta-
tore, un arrogante, un ipocrita e, per
completare, uno smisurato egoista:
basta a se stesso e non vuole dipen-
dere da nessun altro. Ovviamente
dispensa consigli a tutti, ma non ne
accetta: lui sa!

Nel superbo, purtroppo, ciò che
può far bella la vita – stima di sé,
qualità umane, capacità di autono-
mia, fiducia in se stessi, volontà di
realizzarsi, ecc. – viene esasperato
nella ricerca di una irraggiungibile
quanto irrealistica superiorità. Ma,
nonostante le apparenze, la vita del
“super” non è né facile, né felice.
La mancanza di riconoscimenti lo
sprofonda nell’invidia. Dalla padel-
la alla brace. Ha scritto Salvatore
Natoli: «Lucifero cade per la super-
bia, ma si danna nell’invidia». Non
è difficile capirlo. Come sopportare
chi fa ombra? Il confronto, quando
è perdente, rode l’animo e quell’in-
sopportabile senso di inferiorità
spinge a cercare nuovi riconosci-

di Sabino Frigato s.frigato@ups.crocetta.org

Jean-Auguste-Dominique Ingres 
(1780-1867) ha dipinto l’imperatore 
Napolene sul trono, in tutta la sua 
superba magnificenza. Un ritratto 
che bene esprime il titolo del 
presente articolo.

Il vizio capitale della superbia, 
rappresentato dallo scultore 
Carlo Previtali di Bergamo.
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IL SENSO DELLA 
MISURA E DEL LIMITE

Dal momento che un po’ tutti – chi
più, chi meno – dobbiamo fare i con-
ti con questo disastroso sentimento,
esiste una qualche strada per conte-
nerne gli effetti perversi e così non ro-
vinare la vita a se stessi e agli altri?
Una constatazione: il superbo è la per-
sona meno realistica di questo mon-
do. Gli manca l’unica cosa di cui ha
veramente bisogno: il senso della
misura e del limite: gli manca l’umiltà
di accettarsi serenamente per quello
che è e si ha: capacità e limiti, successi
e insuccessi. È un problema di auto-
stima. Una corretta stima di sé nasce
dalla conoscenza e dall’accettazione
di quello che si è e non si sarà mai; di
quello che si ha e non si avrà mai.
Solo così si matura come persone ca-
paci di relazioni accettabili. Se il su-
perbo si chiude nella sua presunta su-
periorità, la persona umile, realistica,
al contrario, sa guardare oltre il pro-
prio ombelico per relazionarsi gli al-
tri alla pari, nel senso che sa dare sen-
za imporre; sa ricevere senza sentir-
si sminuito; sa comandare senza umi-
liare; sa obbedire senza servilismo; sa
gestire responsabilità e ritirarsi al
momento opportuno senza risenti-
menti; sa valorizzare gli altri senza in-
vidie o gelosie. In definitiva, l’umi-
le è la persona matura, per nulla per-
fetta, ma consapevole del proprio li-
mite, come delle proprie possibilità. 

Dal momento che la superbia è un
vizio molto democratico che non ri-
sparmia nessuno, vale la pena ricor-
dare che «chi si innalzerà sarà ab-
bassato e chi si abbassa sarà innal-
zato» (Mt 23,12), perché «Dio resi-
ste ai superbi, ma dà grazia agli
umili» (Proverbi 3,34). �

menti e affermazioni anche a costo
di svendersi al “potente” di turno.
L’esperienza insegna che superbo si
accompagna a servile. Un ritratto
esasperato, al di sopra della realtà?
Forse sì, forse no! In ogni caso uno
specchio in cui guardarsi dentro.

I TANTI VOLTI 
DELLA SUPERBIA

Ma la superbia è soltanto delle per-
sone singole? Non proprio. Il vizio si
annida pericolosamente allo stesso
tempo in gruppi, società, culture.
Per quanto tempo abbiamo coltivato
il mito della superiore civiltà europea
da esportare e imporre ai “selvaggi”
degli altri continenti? Ma l’arro-
ganza della superiorità degli uni
sugli altri viene
fuori ovunque: dai
discorsi di certi
politici, dai muri
delle città e so-
prattutto dalla
gente comune,
cioè da noi tutti. Ad
esempio, come stia-
mo guardano gli ul-
timi arrivati in casa
nostra? Né più né
meno come ieri il
nord industrializzato

ed evoluto guardava i “terroni” che
lo invadevano? Sentirsi superiori a
qualcuno è un virus che intacca
ovunque. Ad esempio, chi abita nei
quartieri bene malgiudica chi vive nel
degrado di certe periferie. Le tifose-
rie in nome della propria superiorità
si disprezzano reciprocamente. In
molti paesi, ancor oggi, la donna vie-
ne considerata qualcosa di inferiore
da usare e abusare. Sul lavoro non
manca l’arroganza dell’incompeten-
te capetto voglioso di carriera. Per
completare il quadro: quanta violen-
za generata dall’arrogante superiorità

degli interessi economici, politi-
ci, militari di una parte di mon-
do sull’altra? 
È vero: la superbia infetta il

cuore umano da sempre. Ma
oggi, con l’aria che tira, non
è che siamo diventati tutti un
po’ più arroganti, intolle-
ranti: più superbi? Pare di
sì! Ognuno rivendica l’as-

solutezza del proprio io.
Non si accettano né re-

gole, né limiti: “io mi ge-
stisco io”. È l’esaltazione
dell’ego e del diritto alla
propria autorealizzazione.

Uno degli animali che si usano come emblema della superbia è il pavone… 
Anche se con quel vizio il poveretto ha poco a che vedere: lo show della ruota
è più un’invocazione d’amore che di forza. 

La grandezza del superbo è… 
artificiale.
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I
l 2 luglio 1947 lo schianto di
un Ufo nel deserto vicino alla
città di Roswell nel sud degli
Stati Uniti aprì lo studio sugli

extraterrestri o alieni che dir si vo-
glia. La stampa annunciò in prima
pagina addirittura la cattura di un
disco volante; a loro volta le auto-
rità civili e militari dichiararono
che si trattava di un pallone sonda
dell’aeronautica militare. La cosa
non finì lì. La questione era: inge-
nue invenzioni o gravi pericoli per
l’intero pianeta? Da quella data in
poi il problema crebbe fino a dive-
nire oggi argomento di spettacolari
film, romanzi di fantascienza, se-
rial televisivi, di convegni e della
prima giornata mondiale, promos-
sa da associazioni potenti cui han-
no aderito molti paesi, come anche
l’Italia con il CUN, il Centro Ufo-
logico Nazionale.

>> Sembra che gli uomini abbiano
bisogno del mistero, sentano la ne-
cessità di credere in Qualcosa o
Qualcuno, in un Essere superiore per
sperare salvezza oltre le proprie for-

ze. Lo insegnano
credenti e atei con
una fede, politica
o scientifica, arti-
stica o sportiva,
anche se i surro-
gati non danno ri-
sposte. Le doman-
de sulla vita non
dipendono dalla
cultura o dal ceto
sociale: spesso un
bambino, un po-
vero, un incolto
danno le risposte
giuste; al contrario
il frastuono mass

2 luglio 2010, World Ufo
Day. Di Ufo si continua
a parlare nonostante
la scienza continui a
sottolineare che sia
una gran bufala. C’è
chi li ha visti, chi li ha
fotografati, chi li ha
ripresi con la
telecamera… 
E c’è chi dice che certi
governi nascondano le
prove in improbabili
laboratori segreti, ecc.
Ed ecco oggi anche la
giornata mondiale
dedicata agli UFO. 

mediale e lo stress per il business
creano manicomi, ospedali e carce-
ri. Così, dal confronto tra le stati-
stiche di Svezia e Burundi, o da quel-
lo tra Trieste e Lecce. La magia eli-
mina la religione in un mondo sen-
za valori, che si illude di controlla-
re il futuro. Superstizione o Provvi-
denza? Il G.R.I.S. (Gruppo di Ri-
cerca e Informazione Socioreligio-
sa) ha comunicato che in Italia eser-
citano la professione più di 20.000
maghi, 7000 pubblicizzati in stam-
pa e Tv. Secondo le statistiche, in una
città di circa 100.000 abitanti ce ne
sono un centinaio. A Roma se ne
contano circa 1700, il che vuol dire
che sono più numerosi dei preti! Ma
la cosa più incredibile, e per certi
versi più spettacolare, è che tali in-
dividui sono frequentati anche da po-
litici e intellettuali, per quanto stra-
no possa apparire. In alcuni paesi ex-
traeuropei vanno crescendo perico-
lose sette sataniche e neo pagane.  

>> Gli Ufo avvicinano a Dio? Su-
gli Ufo crescono posizioni sempre
più opposte... La Chiesa non sta
dalla parte di nessuno e si mantie-
ne alla larga dall’intervenire. Pa-
dre Gino Ciolini, agostiniano di
Firenze e noto teologo, ne La fede
pensata scrive: “L’atto creativo è
uno solo e Dio può aver creato al-
tri mondi e altre entità […] Dio ha
dato all’uomo l’intelligenza  per
esplorare anche oltre la Terra.
Scuotere le fondamenta del Miste-
ro avvicina l’Uomo a Dio”. �
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REALTÀ O
FANTASIA?di Severino Cagnin



&
NO

TE
SULLE NOTE

&Il mondo canta storie che parlano
d’orrore, noi non lo ascolteremo
Il mondo fa la guerra noi tutti giù per
terra giocheremo a biglie

Dipingimi la faccia coi colori dell’arco-
baleno
Sorridi ancora perché il tuo sorriso por-
terà il sereno
Ci conosciamo, ci siamo detti “ti amo” e
non è successo nulla di strano
Questa paura d’amare che ci gira intorno
/ è solo una bugia per non guardarsi
dentro
Ora siam di nuovo qua, come qualche an-
no fa, su questa panchina
Il mondo canta storie che parlano
d’orrore, noi non lo ascolteremo
Il mondo fa la guerra noi tutti giù per
terra giocheremo a biglie

E guardo gli occhi tuoi perché negli oc-
chi tuoi si vede il cielo

E basta un tuo sorriso che mi sento già
così sereno
Oggi partiamo, oggi voliamo e mano nel-
la mano andiamo lontano
Questa paura di stare bene insieme / è
una bugia degli uomini per non soffrire
Ora siam di nuovo qua, come qualche an-
no fa, su questa panchina
Il mondo canta storie che parlano
d’orrore, noi non lo ascolteremo
Il mondo fa la guerra noi tutti giù per
terra giocheremo a biglie

Ho voglia di scrivere ancora una lettera,
come non si fa più.
Ho voglia di leggere ancora una favola,
come non si fa più.
Ho voglia di riavere cose di un tempo,
che non tornano più.
Ho voglia di avere qualcosa che ho per-
so, che ho perso.
Il mondo canta storie che parlano
d’orrore, noi non lo ascolteremo

SU QUESTA PANCHINA di Jacopo Ratini
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SU QUESTA 
PANCHINA
di Jacopo Ratini

�
�

�

>> Le parole delle sue canzoni di-
pingono, a tratti forse in maniera

troppo didascalica, un mon-
do ideale in cui i giovani af-
frontano il futuro con ottimismo
e, di fronte a problemi all’appa-
renza insormontabili, lungi dal
preferire scorciatoie fraudolente, si
rimboccano le maniche “dandoci
dentro” con fiducia. Le argomen-
tazioni dense e sostanziose sono
rese “facilmente digeribili” dal lin-
guaggio fresco e ironico che fa il
paio con melodie semplici e ac-
cattivanti e con arrangiamenti
briosi e minimali che privilegiano
suoni morbidi e ritmiche poco in-
vadenti.

>> La musica è subito incalzan-
te Su questa panchina è una
sorta di sfida lanciata ai mena-
gramo che predicano l’impossi-
bilità di una relazione sincera, e
sono convinti sia da ingenui il-
ludersi di poter vedere il bene
un giorno trionfare. Il suggeri-
mento è di mettersi in gioco per-
sonalmente per dimostrare come
sia possibile trarre da ogni mo-
mento vissuto con entusiasmo
gioie impagabili. 
Noi scorgiamo questa possibili-
tà grazie alla melodia saltellante
e scanzonata del ritornello che,
quasi come una filastrocca d’altri
tempi, si muove allegra sopra un
tappeto tenue di piano, chitarre e
ritmica senza spigoli. Poi ci ada-
giamo con la melodia più distesa
e poco articolata della strofa che
fa fluire serenamente le conside-
razioni dei due amici/amanti sul-
la panchina. E, piano piano, il
mondo terribile che ci circonda
ci fa meno paura. �

Ventisette anni, da Roma,
look sbarazzino, Jacopo Ra-
tini, dopo anni di gavetta

tra serate nei locali ed esibizioni
in premi minori, trova improvvi-
samente la strada del pieno rico-
noscimento. Quasi di seguito, in-
fatti, arrivano prima la selezione
tra i finalisti di Sanremo Web e
poi l’ambìto successo al Premio
Musicultura. Jacopo è pronto per
il grande passo: selezionato dal
Sanremo Lab giunge sul palco
dell’ultima edizione del Festival
della Canzone Italiana nella se-
zione Nuova Generazione. No-
nostante l’eliminazione al primo
turno, ottiene plausi dalla critica
e dà alle stampe il suo primo al-
bum Ho fatto i soldi facili.
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Per l’odio, la violenza, la superbia 
c’è una risposta semplice, forse banale, 
ma sicuramente efficace: l’amore.
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I NOSTRI MORTI
ANTONINI sac. Camillo, salesiano,
† Arese (MI), l’8/07/2007, a 99 anni

Don Camillo era un galantuomo: sincero, one-
sto, sereno, sempre pronto a dare una mano
a chi ne aveva bisogno. Era di una calma in-
teriore invidiabile. Lui stesso scriveva: “Dob-
biamo essere sereni per mantenere ordine
nella nostra vita: meditazione e preghiera per
non avvelenare la nostra vita e la salute…”.
Fu maestro di novizi a Montodine, inculcando
nei candidati alla vita salesiana le pratiche
della tradizione e quello spirito tutto partico-
lare del carisma che coniuga insieme pietà e
gioia, santità e allegria, spirito di sacrificio e
ottimismo. Sapeva educare partendo dalla si-
tuazione personale dell’educando ed esal-
tando le sue peculiarità di carattere per ren-
derlo “un pezzo unico”, perché ciascuno ha
la sua strada. Fu anche direttore… paterno e
materno, attento alla formazione personale di
confratelli e allievi. Parroco ad Arese, seppe
coinvolgere i laici nella conduzione della par-
rocchia, sempre a disposizione di tutti. È mor-
to carico di saggezza, di anni.

CHIARI sac. Romeo, salesiano,
† Varazze (SV), il 18/09/2008, a 83 anni

Una vita per i giovani. Grande la sua disponi-
bilità ad aiutarli in ogni momento. Non solo i
suoi alunni di scuola media ma tutti quelli che
lo cercavano per un consiglio, una buona pa-
rola, un ricordo al Signore. Un tumore ha se-
gnato per quattro lunghi anni la sua vita, 
minato la sua fibra, reso eroica la sua testi-
monianza. Era un ottimista che sapeva in co-
raggiare, rispettando le idee altrui ed espo-
nendo con serenità e umiltà le proprie per
non offendere nessuno. Voleva bene a tutti,
era amante dell’ordine e soprattutto sapeva
stare con i ragazzi che esortava con la clas-
sica parolina all’orecchio, e quand’era ne-
cessario li rimproverava, non con grande
amorevolezza. L’oratorio è stato indubbia-
mente uno dei suoi grandi amori.

BEDETTI sr. Rosalia, 
Figlia di Maria Ausiliatrice,
† Torino, il 12/01/2010, a 77 anni

Per 21 anni fu missionaria in Colombia e in
Venezuela, tra gli indigeni Yanomami, do-
nando molte ore di assistenza e accompa-
gnamento negli studi alle ragazze interne ed
esterne, tante lezioni di catechismo e attività
scolastiche, maestra di lavoro in vari labora-
tori di cucito, sartoria, ricamo. Intanto perfe-
zionò la sua preparazione professionale, fre-
quentando corsi per acquisire i titoli per l’in-
segnamento nella scuola elementare.
Considerò utile questa qualifica soprattutto
per la catechesi e le attività apostoliche che
prediligeva. Ritornata in Italia, continuò a do-
narsi con amore per i giovani e le giovani, nel-
la catechesi e nella scuola primaria. 

CAMPARI sr. Santina, 
Figlia di Maria Ausiliatrice,
† Orta San Giulio (NO), il 16/01/2010, 
a 88 anni

Suor Santina attribuisce l’origine della sua
scelta per le FMA ad un “incontro” visibile,
forse un sogno, in cui le apparve Don Bosco
e le disse: “La Vergine Ausiliatrice ti vuole e
ti farà un dono, quello di saper soffrire per il
bene delle anime”. Allora disse il suo sì, per-
ché ebbe l’intuizione che l’origine di quel so-

gno fosse divina e questo rimase il più bel ri-
cordo della sua giovinezza, un segno che
trasformò tutta la sua vita. Fu educatrice dei
bambini della scuola materna alle dipenden-
ze del Comune di Malesco, e lasciò un ri-
cordo molto gradito nelle famiglie, nei picco-
li alunni e anche negli amministratori, che la
considerarono seguace coscienziosa dello
stile educativo di Don Bosco e vera benedi-
zione per il paese.

ZANON sig. Luigi, salesiano laico,
† Castello di Godego (TV), il 20/02/2010,
a 77 anni

Un temperamento forte il signor Zanon, che
la sclerosi laterale amiotrofica del sistema
nervoso ha portato alla morte. Da ragazzo
gli bastò sentire parlare di Don Bosco per
innamorarsene e farsi salesiano. Al Rebau-
dengo divenne un sarto qualificato e fu in-
viato in Spagna dove per 30 anni lavorò so-
prattutto a Madrid con ragazzi a rischio. Di-
venne un educatore esigente ma attento a
prendere il ragazzo in situazione. La Spa-
gna divenne la sua seconda patria, i ragaz-
zi la sua vita. Intelligente e arguto usava
ogni astuzia per educarli: dalle battute di
spirito ai soprannomi bonari, dai castighi ra-
gionati alle prese in giro. Organizzato, me-
todico, puntuale alla preghiera, osservante
spirito critico, a volte diventava pungente,
altre volte brontolone ma sempre con ironia
e umorismo. Ha accettato e sopportato la
malattia affidandosi totalmente a Dio.

GUALDRINI mons. Franco,
exallievo salesiano,
† Terni, il 22/03/2010, a 87 anni

È cresciuto all’oratorio salesiano di Faenza
fino a quando è entrato in seminario. Ha poi
studiato al Capranica di Roma, del quale è
diventato in seguito rettore. Nel 1983 è stato
nominato vescovo di Terni. Un pastore atten-
to alla crescita della comunità cristiana, pie-
no di zelo, sempre dalla parte dei più deboli,
diffusore convinto e ardito del rinnovamento
voluto dal Vaticano II. Ha spesso parlato del
“genio femminile” affidando alle donne inca-
richi importanti. Uomo di dialogo, sapeva co-
niugare fede e cultura. L’ISTESS (Istituto di
Studi Teologici e Storico Sociali) è una sua
creatura, come la rivista “Passaggi” ed altri.
Ha ideato “Inedito per Maria”, un Festival Na-
zionale della Canzone d’Autore diretto da
Bennato per far emergere nuovi talenti musi-
cali. È stato vicino ai lavoratori, alla povera
gente, alle missioni che aiutava attraverso la
Caritas. È tumulato nella cattedrale di Terni.
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“Reciso in terra

torna a fiorire

nel giardino di Dio”

PER SOSTENERE
LE OPERE SALESIANE

Notifichiamo che la Direzione
Generale Opere Don Bosco con
sede in Roma, riconosciuta con
D.P.R. 02-09-1971 n. 959, e la
Fondazione Don Bosco nel
mondo (per il sostegno in parti-
colare delle missioni salesiane),
con sede in Roma, riconosciuta
con D.M. del 06-08-2002, pos-
sono ri ce ve re Legati ed Eredità. 
Que ste le formule: 

se si tratta di un Legato
a) di beni mobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione
Don Bosco nel mondo, con sede
in Roma) a titolo di legato la
somma di € …, o titoli, ecc., per
i fini istituzionali dell’Ente”.

b) di beni immobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione Don
Bosco nel mondo, con sede in
Roma) l’immobile sito in… per i
fini istituzionali del l’En te”.

Se si tratta invece di nominare
erede di ogni sostanza l’u no o
l’altro dei due enti sopraindicati
“… Annullo ogni mia preceden-
te disposizione testamentaria.
Nomino mio erede universale la
Direzione Generale O pe re Don
Bosco, con sede in Ro ma (o alla
Fondazione Don Bosco nel
mondo, con sede in Roma) la-
 sciando ad essa quanto mi ap par-
tiene a qualsiasi titolo, per i fini
istituzionali dell’Ente”. 
(Luogo e data) (firma per disteso 

e leggibile)

NB. Il testamento deve essere scritto per
intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI
Direzione Generale Opere Don Bosco
Via della Pisana, 1111
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612678 – Fax 06.65612679

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111 
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612658 – Fax 06.65612679
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PIANTE DELLA BIBBIA 
SICOMORO
Caratteristico del Medio Oriente, è
alto anche 20 metri. Nella forma ri-
corda il fico (in latino Ficus sycomo-
rus). Il legno leggero e resistente
era usato per mobili, statue e sar-
cofagi per le mummie egizie; i frutti
erano destinati al bestiame. In
ebraico, la pianta è detta “shik-
moth”, con riferimento a “shikum”,
rigenerazione. Il sicomoro, citato
otto volte nella Bibbia, era coltivato

soprattutto nella regione della Se-
fela, a ovest del mar Morto. “Salo-
mone fece sì che in Gerusalemme
l’argento abbondasse come le
pietre e rese il legname di cedro
tanto comune quanto i sicomori
che crescono nella Sefela” (1Re
10,27). La pianta aveva una certa
importanza economica: ai tempi di
Davide, c’erano sovrintendenti per
gli olivi e i sicomori (1Cr 27,28) e il
profeta Amos si definisce “raccogli-
tore di sicomori” (Am 7,14). L’albero
è noto per l’episodio evangelico di
Zaccheo: a Gerico, questo “capo
dei pubblicani e ricco” cercava di
vedere Gesù tra la folla; essendo
piccolo di statura, salì su un sico-
moro e quando Gesù giunse sotto
l’albero, gli disse: “Scendi subito,
perché oggi devo fermarmi a casa
tua” (Lc 19,1-4).

SANTUARI MARIANI
CZESTOCHOWA 
Il santuario di Jasna Gòra, tra i più
famosi al mondo, sorge a Czesto-
chowa (Polonia). Secondo alcuni,
il nome deriva da Czenstoch, fon-

datore della città, luogo di com-
merci e fabbriche. Oggi l’econo-
mia è legata soprattutto al san-
tuario, sorto nel 1382, quando il
principe Vladislao di Opole con-
cede la collina ai monaci di San
Paolo I eremita, provenienti dal-
l’Ungheria, che vi costruiscono
monastero e santuario, chiamato
appunto Jasna Gòra, Clarus Mons,
in latino. Da allora vi si venera una
icona, dipinta, secondo la tradizio-
ne, dall’evangelista Luca. Per i cri-
tici d’arte è d’origine bizantina,
databile tra il VI e il IX secolo. Dan-
neggiata nel 1430 dai seguaci del
riformatore boemo Jan Hus, gli
sfregi sul volto della Madonna so-
no ancora visibili. Nel sec. XVII, il
monastero fortificato resiste ai sol-
dati svedesi e da allora monaste-
ro, santuario e icona diventano
simbolo delle sofferenze e della re-
sistenza della Polonia cattolica a
qualsiasi altro esercito o religione.
Nel libro “Miraculorum B. V. Mona-
sterii Czestochoviensis” sono regi-
strati 1300 prodigi, tra il 1402 e il
1948. L’immagine continua a ri-
chiamare pellegrini da tutto il
mondo: oggi, il loro numero supe-
ra i quattro milioni l’anno, l’80%
giovani. Giovanni Paolo II il 19 giu-
gno 1983 ha lasciato come ex-vo-
to la fascia della tonaca bucata
dalla pallottola nell’attentato del
13 maggio ’81. La festa del san-
tuario si celebra il 26 agosto.  �

LUGLIO

il Mese Savina Jeminail Mese
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PRETI SCIENZIATI � HENRI BREUIL

L’hanno definito il Papa della
preistoria, e di certo senza di lui
non si conoscerebbe gran parte
dell’arte paleolitica europea.
Henri Édouard Prosper Breuil
nasce il 28 febbraio 1877 a Mor-
tain, nel dipartimento
francese della Mani-
ca. Diventa sacerdo-
te nel 1900 e poiché
da sempre è interes-
sato alle scienze
naturali, gli è consen-
tito di conseguire la
relativa laurea alla
Sorbona. È l’inizio di
una carriera acca-
demica che lo porta alla Sorbo-
na, Friburgo, Lisbona e Johanne-
sburg. La sua attività scientifica
si caratterizza per due linee di
ricerca. La prima: definire le

entità tassonomiche della prei-
storia antica e stabilirne l’età. In
questo campo contribuì in
modo fondamentale allo svilup-
po delle scienze preistoriche. La
seconda linea riguarda l’arte

preistorica: fonda-
mentali sono i suoi
studi per la cono-
scenza, l’interpreta-
zione e la valorizza-
zione di quasi tutti i
siti europei, come le
grotte francesi di
Lascaux e spagnole
di Altamira. Per
l’Abbé Breuil, scienza

e fede “si possono felicemente
armonizzare”. Muore il 1144  aaggoossttoo
11996611, a 84 anni e, per sua
volontà, è sepolto senza cerimo-
nie ufficiali a Belleau.

BS LUGLIO/AGOSTO 2010



P RIMA PAGINA Francesco Motto - fmotto@sdb.org

44

LUGLIO/AGOSTO 2010 BS

vestizioni e rinnovazioni di
voti, sottoscriveva convenzio-
ni, firmava atti pubblici, sen-
za mai transigere sulla possi-
bilità di vivere lo specifico
dello spirito salesiano, sulla
piena autonomia educativa,
didattica e amministrativa dei
“suoi figli”. Ovviamente alcu-
ni viaggi erano “mirati” come
quelli per incontrare autorità
pontificie. Dal 1858 al 1908
don Rua si recò 20 volte a
Roma, esattamente come Don
Bosco con il quale si era tal-
volta accompagnato.   

>> Le cronache delle case rac-
contano avvenimenti, grazie
spirituali (miracoli compresi)
e materiali apportate, entusia-
smi suscitati, “conquista dei
cuori” e messe vocazionali
che si attendeva dalla visita

dell’altro Don Bosco. Altre fonti rilevano talora
insuccessi, delusioni, divergenze di opinioni. Né
manca chi fa notare difficoltà irrisolte e chi si
dichiara non pienamente soddisfatto dei suoi inter-
venti, magari in ordine a quella che oggi si chiama
“inculturazione di un carisma”. Le FMA in Europa
e sulle sponde del Mediterraneo ricevettero almeno
una sua visita, nessuna delle altrettanto numerose
case di America (e delle pochissime di India e Cina
da lui fondate) ebbe tale sorte. Ma non le abban-
donò. Vi mandò come rappresentante don Albera
suo futuro successore che percorse l’America in
lungo e in largo, rimanendovi quasi tre anni (1900-
1903). Altrettanto aveva fatto, in precedenza, con
la madre Daghero (1895-1897). Di persona, con la
nutritissima corrispondenza o attraverso collabora-
tori don Rua si è fatto presente sotto tutti i cieli; a
nessuno è rimasto estraneo. L’incredibile sviluppo
della congregazione al suo tempo ne è stata una
delle conseguenze. �

Don Rua visitò più di
una volta l’Europa oc -
cidentale e quella Cen-

 tro-Orientale (Svizzera, Au -
stria, Germania, Ungheria,
Polonia, Slovenia, Croazia)
come anche paesi del Medi-
terraneo (Asia Minore, Terra
Santa, Egitto, Tunisia, Malta).
Viaggi protrattisi, alcuni, fino
a 3/4 mesi; faticosissimi, da
sfiancare anche gli accompa-
gnatori; spesso notturni per
risparmiare tempo, in condi-
zioni non sempre ideali di
salute, con i disturbi del mal
di mare e dei dolori alle
gambe, con rischi di inciden-
ti ferroviari, come quello che
ebbe in Spagna… Ovunque
l’accoglienza era trionfale.
SDB, FMA, cooperatori, be -
nefattori, autorità civili e reli-
giose, nobili e popolo, giova-
ni e bambini, tutti a festeggiarlo, ossequiarlo,
ascoltarlo. Striscioni, processioni, bande, accade-
mie gli davano il primo benvenuto, cui seguivano
celebrazioni, incontri, discorsi, e l’immancabile
foto di gruppo con confratelli e ragazzi. I giornali
locali ne davano ampio risalto e il BS faceva
altrettanto.

>> Ha passato complessivamente 4 anni in viaggi,
nessuno come vacanza o turismo. Il suo peregrina-
re aveva come unica motivazione quella apostoli-
ca: per mantenere lo spirito di Don Bosco nelle
case salesiane o avviarlo nelle case che via via
fondava o inaugurava; per conoscere e incoraggia-
re SDB e FMA nella loro non facile missione; per
ricevere e tenere conferenze, incontri, ritiri, confes-
sioni... Avvicinava personalmente confratelli, coo-
peratori, benefattori. Durante i suoi viaggi benedi-
ceva la prima pietra di nuove case, inaugurava
opere, distribuiva medaglie a postulanti, presiedeva

COMMESSO VIAGGIATORE
Nei 22 anni del suo rettorato (1888-1910) don Rua ha percorso circa 100 mila km, 

due volte e mezzo la circonferenza terrestre. L’ha fatto per lo più in treno – sempre in terza classe –
talora in nave, talaltra su carrozze offerte dai benefattori, qualche volta a cavallo, 

ma anche a piedi nei limiti del possibile.   
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GRAZIE, 
DON BOSCO

Sono un exallievo salesiano, spo-
sato, e ho due figli. La sera del 22
luglio 2006 sono stato improvvisa-
mente colpito da ictus ischemico,
che mi ha privato dell’uso della pa-
rola e della funzionalità degli arti su-
periori e inferiori della parte destra.
Chiunque può facilmente immagi-
nare la profonda desolazione in cui
mi sono trovato, non riuscendo ad
esprimermi verbalmente e neppu-
re con il braccio, avendo la gamba
destra che non mi reggeva in pie-
di, ed essendo costretto a usare la
sedia a rotelle. Ho subito implora-
to san Giovanni Bosco, affinché
mi aiutasse a superare quel terribile
momento. Confesso che dopo po-
chi mesi mi sono sentito veramen-
te esaudito, poiché avevo riacqui-
stato tutte le funzioni che erano sta-
te compromesse. Oggi, 25 luglio
2009, sono qui al Colle Don Bosco
– e non è la prima volta – per espri-
mergli tutta la mia gratitudine e la
mia gioia. 

Gambaretto Claudio, 
S. Giovanni Ilarione (VR)

LA COSA 
ANDRÀ MEGLIO

Sono Gemma, una mamma di
Alba (CN). Il mio fratello defunto Gio-
vanni, grande devoto di san Gio-
vanni Bosco, era molto affezionato
a mio figlio Giuseppe, nato nel
1958 con trauma da forcipe, che gli
ha causato disturbi psichici e di
deambulazione. Mio figlio ha sem-
pre rifiutato di uscire da solo, te-
mendo di cadere, specialmente
facendo le scale. Io con mio mari-
to, ora defunto, dopo aver consul-
tato psicologi e psichiatri, abbiamo
deciso di ricoverare nostro figlio a
Brà come malato psicosomatico. I
medici avevano dato questo refer-
to: “Resterà così finché vive”. Ad-
dolorata da tale sentenza, ne par-
lavo sovente con il mio caro fratel-
lo, il quale l’anno prima di morire,
con il suo solito sorriso mi disse: ”Se
avrò l’onore di incontrare Don Bo-
sco vedrai, Gemma, che in qualche
modo la cosa andrà meglio”. Così
avvenne, anzi tutto si risolse be-
nissimo per mio figlio Giuseppe. Ca-
sualmente un giorno incontrammo
nella chiesa dei santi Cosma e Da-
miano un ragazzo molto ammala-
to, di nome Daniele, che con fede
riusciva a sopportare le sue soffe-
renze morali e materiali. Quell’in-
contro lo cambiò completamente;
posso dire che l’ha guarito. Il mio
Beppe esce tutti i giorni da solo, per
andare con il caro Daniele in chie-
sa a pregare. Prima non lo faceva,
perché era dubbioso nella fede. Ha
smesso di prendere le medicine. È
ottimista e sicuro di sé. Il nostro me-

dico dice che ciò è inspiegabile. Ora
io, già ottantenne, posso lasciare
questo mondo, senza l’angoscia di
prima, perché posso dire, con tut-
ti coloro che hanno conosciuto mio
figlio come era prima, che mio figlio
è guarito per le preghiere del mio
caro fratello. Come mi hanno det-
to gli psichiatri, dal cancro si può
guarire, mentre da questi disturbi è
molto più difficile; ma come madre
aggiungo: le vie del Signore sono
infinite, e Don Bosco si dà sempre
da fare.

Prunotto Gemma, Alba (CN)

GRANDE
STUPORE 
DI TUTTI

Una ecografia praticata al quinto
mese di gravidanza aveva evi-
denziato nel nascituro, mio nipo-
tino, una malformazione al palato,
confermata anche nei successivi
controlli eseguiti da diversi eco-
grafi. Tutti noi, nonni e genitori, ab-
biamo pregato, affidando il bam-
bino a san Domenico Savio e a
Maria Ausiliatrice, chiedendo la
loro protezione e il loro aiuto.
Grande fu lo stupore di tutti, me-
dici compresi, quando alla nasci-
ta avvenuta il 21 settembre 2009,
abbiamo accolto fra noi un bel
bambino sano, con il palato per-
fetto. Spero che questa testimo-
nianza rafforzi soprattutto i giova-
ni nell’efficacia della preghiera.

Zannoni Chiara, Schio (VI)

AFFIDAI 
AL SANTO IL MIO
MATRIMONIO

Sposati dal 1999, mio marito e io
desideravamo avere un bambino.
Dopo due anni di cure, poiché
avevo le ovaie micropolocistiche, ot-
tenemmo una gravidanza, ma pur-
troppo perdemmo il nostro bimbo
al sesto mese per una complica-
zione assai rara. Nonostante il do-
lore, tentammo una seconda gra-
vidanza, ma senza alcun risultato.
I medici consultati nel corso degli
anni ci consigliarono di rinunciare
al nostro sogno, poiché l’eventua-
lità di una nuova gravidanza avreb-
be presentato gravi rischi per me
e per il bambino. Il nostro matri-
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Domenico Savio, che considero
l’angelo custode della mia bambi-
na. Lui ci ha aiutato e confortato nei
momenti difficili, dandoci una gran-
de forza. Preghiamo anche per co-
loro che hanno difficoltà ad avere
un bambino.

Giglio Rosaria, Catania

NON BISOGNA
PERDERE LA
FEDE

Ero disperata, trovandomi sola,
dopo la perdita dei genitori e an-
che di mio marito, morto a 49 anni;
ma soprattutto mi piangeva il cuo-
re, vedendo mia figlia sempre af-
flitta. Exallieva delle Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice e catechista, leg-
geva sempre sul BS le grazie ri-
cevute per l’intercessione dei san-
ti. Essendo sposata e molto de-
siderosa di diventare mamma,
non ci riusciva, anche dopo aver
preso appuntamento presso vari
medici. Io stessa mi angustiavo e
mi chiedevo che cosa avessi fat-
to per trovarmi in una situazione
tanto triste. Ne parlai al mio par-
roco, proponendo di partecipare
ad un pellegrinaggio a Lourdes: mi
accontentò. Dovevamo partire ai
primi di settembre con mia figlia,
suo marito ed altre persone; ma
mia figlia non poté venire, poiché
aveva scoperto d’essere in attesa
di una bimba, che è nata il 3 apri-
le 2009. Durante tutto il periodo di
sconforto ho pregato tanto i san-
ti salesiani, supplicandoli, come
mi rivolgessi a persone pari a me,
che se avessi sbagliato qualche
cosa, punissero me, non i miei
cari; e promisi che, se fossi di-
ventata nonna, pur di vedere feli-
ce mia figlia, sarei stata disposta
ad accettare anche qualche cosa
di brutto. Ora sono contenta di
questa bimba meravigliosa, che si
chiama Irene, e ringrazio Dio per
la forza e la salute che mi conce-
de. Voglio dire a tutti che non bi-
sogna mai perdere la fede, perché
c’è sempre Qualcuno, che non ve-
diamo, ma che ci aiuta sempre.

D’Alessio Giulia, La Spezia
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monio era in crisi: io non riuscivo ad
accettare la mia sterilità e mi sen-
tivo in colpa nei confronti di mio ma-
rito. Durante questo periodo ven-
ni a conoscenza di san Domeni-
co Savio, e gli affidai il mio matri-
monio. Dopo vari mesi, in manie-
ra del tutto inspiegabile per me e
anche per mio marito, rimasi incinta
in modo naturale. La gravidanza fu
giudicata a rischio dai medici: per
questo dovetti assumere dei far-
maci, subii un cerchiaggio all’ute-
ro, e la bambina alla trentesima set-
timana ebbe un arresto di cresci-
ta. Ciò nonostante, nell’agosto del
2008 abbiamo ricevuto in dono da
Dio la nostra bimba, di nome Elai-
de Marilù Agata. I medici che mi
hanno avuto in cura hanno am-
messo come sia stato davvero un
caso insolito, che una donna con
tali fattori a rischio, quali il diabete
mellito e la trombofilia genetica, ab-
bia potuto portare a termine la gra-
vidanza senza serie complicazio-
ni. Noi per tutto il periodo di ge-
stazione abbiamo pregato e ci sia-
mo affidati alla Madonna e a san

DOPO
L’INTERVENTO
NIENTE TERAPIA

Affetta da tempo da carcinoma
mammario, dopo gli accerta-
menti, le visite, i consulti è sta-
to deciso l’intervento chirurgi-
co per l’asportazione della
massa tumorale maligna dal
tessuto ghiandolare della
mammella. Nell’attesa di es-
sere ricoverata, mi sono affi-
data a Mamma Margherita,
pregandola e invocandola con
fervore. L’esito positivo dell’in-
tervento avrebbe dovuto es-
sere seguito, come di regola,
da una studiata terapia diretta
ad eliminare tutta l’obiettività cli-
nica dovuta alla malattia. Ma
non mi sono sottoposta a nes-
sun trattamento. Ora dopo die-
ci mesi i valori sono sensibil-
mente migliorati, tanto da es-
sere considerati quasi norma-
li. Non posso non ringraziare la
mamma di Don Bosco per la
sua assistenza. 

Giuseppina Cavallotto, 
Albaretto della Torre (CN)

Michele Rua.



• Come Assistente Centrale delle VDB, ci può dare un suo “personalis-
simo” giudizio su questa istituzione così particolare e moderna?

Ritengo azzeccato perfino il nome, Volontarie di Don Bosco (VDB). La
prima intuizione, a detta del fondatore don Rinaldi, l‘avrebbe avuta Don
Bosco stesso. Una vocazione innovativa: la consacrazione religiosa tradi-
zionale è pensata come fuga dal mondo; la Volontaria invece s’immerge
nel mondo, lo vuole abitare a pieno titolo: sa che la creazione è il giardino
affidato all’uomo perché lo coltivi e lo faccia fruttificare; la Volontaria cre-
de che l’esistenza umana sia fermentata da una misteriosa presenza che la
chiama a singolare pienezza. Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre
(Matteo, 5, 48). La vita porta risorse illimitate di umana dignità che la Vo-
lontaria intende promuovere in tutta la loro germinalità. 

• Come valuta il fatto del “riserbo” che le volontarie mantengono sulla
loro appartenenza all’Associazione?

Ci sono episodi del Vangelo significativi: Gesù guarisce e proibisce di
divulgarlo; scaccia i demoni e impone loro di tacere, compie prodigi e
chiede il… silenzio stampa! La sua vita parla con voce più persuasiva e
potente delle parole. In Marco soprattutto Egli sembra custodire tenace-
mente un segreto; sollecita discepoli e seguaci a interrogare le sue azioni
per decifrarlo… La Volontaria vive della stessa preoccupazione: in un con-
testo come il nostro le parole rischiano di suonare a vuoto, di venir frainte-
se. La vita parla in termini più persuasivi ed efficaci. Perciò sceglie di far
parlare la propria vita, sceglie il riserbo.

• Che impatto hanno nella Chiesa e nella Società secondo il suo punto
di vista?

Per vocazione e per scelta, sono chiamate a essere incisive con la vita. E
faranno bene a verificarlo con serietà. Riescono cioè sorprendenti per colle-
ghi e amici, magari per gli stessi familiari. Oggi la gente ascolta le parole
ma si lascia persuadere solo dalla vita.

• Secondo lei, le Volontarie risentono della crisi generale di vocazioni?
Penso di sì. È un tema che merita considerazione. Una vocazione sug-

gestiva la loro, ma anche esigente: comporta maturità, coraggio. Sottoli-
neo un aspetto urgente: l’approfondimento va portato specificamente
sulla secolarità con tutto il carico di novità e di proposta che sottende,
da evidenziare al mondo giovanile, in cerca di proposte persuasive, ma
anche appassionanti. 

• Come “maestro” di pastorale scolastica, che ne dice dell’insegna-
mento della religione in Italia?

Partiamo dalla Revisione del Concordato del 1984, Art. 9, §. 2 – “La Re-
pubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo
conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico
del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della
scuola, l’insegnamento della religione cattolica in tutte le scuole pubbliche
non universitarie di ogni ordine e grado”. Non occorrono molte parole per
dire quale proposta educativa sottendano e rendersi conto di quanto la
scuola, oggi più che mai, ne abbia urgente bisogno. 
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PEPE

Dieci anni passati da Meniño
de rua in una cittadina del
Pará. Poi, una notte, scompa-
re. Non sanno dove, non san-
no perché! Non s’è presentato
con i pochi spiccioli nella so-
lita fatiscente baracca che di-
videva con altri compagni la
notte. Pepe era un ragazzino
generoso, divideva sempre
con chi non era riuscito a ra-
cimolare nemmeno cinque o
sei centavos. I compagni di
sventura gli volevano bene
perciò la mattina hanno ri-
nunciato a cercare centavos
per cercare lui… Si sono sparsi
un po’ ovunque… L’hanno ri-
trovato dopo tre giorni nella
boscaglia, impaurito, sangui-
nante. L’avevano preso mentre
tornava alla baracca, portato a
forza in un luogo che non ha
potuto vedere perché era ben-
dato… Poi ha sentito un dolo-
re fortissimo all’inguine…
Forse una setta satanica, o una
banda rivale, o chissà chi. Fat-
to sta che l’avevano evirato.
Ora è in ospedale. A spese del-
lo Stato. Lo salveranno? Dico-
no che non è il solo ad aver
subìto una tale sorte. Quando
finiranno le atrocità contro i
bambini?
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